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Anno di realizzazione: Non definita - indicati-
vamente 1617 prime prove della sua esistenza -  
Ristrutturazione 1920
Costruttore: Ristrutturazione 1920 impresa G.B. Fait 
- Martini - Sartori 
Committente: G. Batta, Giuseppe e Barbara Saibanti 
e Francesco Risatti di Verona   
Stato attuale: in completo disuso e in condizione 
di degrado     
Proprietà attuale: mista privato - privato con inter-
esse pubblico   
Funzione/funzioni: filatoio - fabbrica di berretti - 
lanificio. Negli anni ha subito parecchi cambiamen-
ti di destinazione d’uso, sempre in ambito industri-
ale/artigianale  
 
Che funzione avrà in futuro: 
....................................................................................................
....................................................................................................

Cosa sappiamo: Costruito indicativamente nel 1617 
nella zona del Zambel, sulla sponda sinistra del 
Leno all’altezza della città di Rovereto, apparteneva 
a G. Batta, Giuseppe e Barbara Saibanti e Francesco 
Risatti di Verona. 
Nel 1677 fu venduto a don Francesco Segala. Dal doc-
umento di compravendita si apprende che il filatoio 
si trovava in cattivo stato, con soli 8 varghi. 
Nel 1700 don Segala eresse il mulino, mosso da due 
ruote, grazie anche all’impiego di una parte del vec-
chio filatoio. 
Nel 1725 lo si trova in proprietà di Paolo Segala, che 
lo passò poi a sua volta alle figlie. All’epoca lo sta-
bile non era sotto il comune/territorio di Rovereto 
ma sotto quello di Trambileno e si riesce a dedurre, 
attraverso un documento del 1787, la sua trasfor-
mazione in una vera e propria fabbrica, nella quale 
si comincia a lavorare la seta alla bolognese con 
l’incannatoio. 
Successivamente, attorno al 1817, si hanno le prove 
del passaggio del filatoio ai conti Alberti, che lo die-
dero prima in affitto e poi a titolo definitivo al nego-
ziante di sete Andrea Marsilli. In questi anni la zona 
al Zambel, di Rovereto, inizia a prendere maggior 
vita, sino ad ospitare il filatoio stesso e una filanda, 
un mulino e una beccheria. 
Nel 1873, fermo da alcuni anni, il filatoio cominciò 
ad andare in disuso, fino a che nel 1885 non venne 
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disfandosi del mulino adattò lo stabilimento alla 
produzione della Lana, questo accadde nei primi 
anni del ‘900.  Attraverso i racconti del nipote del pro-
prietario dell’epoca (Luigi Frisinghelli) Le macchine 
andavano con le rogge con l’acqua del torrente Leno 
che scende dalla Vallarsa, muovendo i telai del lan-
ificio. La roggia Pagliari era il polmone che faceva 
muovere l’intera zona artigianale al Zambel nei primi 
anni del 1900. Lungo tutta la zona all’epoca si trova-
vano una serie di artigiani come le segherie o il ber-
rettificio Serra, piuttosto che la Laneria Frisinghelli.  
Dopo la Prima Guerra Mondiale si ebbe il primo cam-
biamento di attività artigianale, da lanificio a berret-
tificio, diventando poi una caserma degli alpini e un 
magazzino, fino alla fine della Seconda Guerra Mon-
diale. Dopo l’8 settembre arrivò la Cofler, azienda che 
produceva punte da trapano e fucili, portata lontano 
dalla zona adiacente alla ferrovia, com’era in prece-
denza, per evitare i bombardamenti.  
Finita la Seconda Guerra Mondiale, subentrò l’ottica 
Leonardo, che negli anni si trasformò poi in Luxottica.  
Dopo di che arrivò l’Adler, per una decina d’anni, si 
produssero freni. Una delle ultime aziende a tras-
ferirsi nella stabile fu la Marangoni, storica azienda 
roveretana per importanza e fama internazionale, 
che in tale luogo cominciò la produzione delle fasce 
per ricoprire i copertoni.
Gli anni successivi, dalla seconda metà del ‘900 in 
poi, furono anni di degrado e inutilizzo dello stabile, 
fino ad arrivare ai giorni d’oggi, dove lo stabilimento 
è lasciato al suo degrado più totale, senza alcun pia-
no di recupero o di riutilizzo. 
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